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XXXI.
   –––––––––––––––––
L’emergenza della quotidianità: la disabilità, dal vissuto alla condi-
visione
Everyday emergencies: disability, from lived to shared experience
   –––––––––––––––––
Silvia Zanazzi 
Università degli Studi di Salerno 

L’assistente specialistico è una figura cruciale per l’inclusione
degli allievi con disabilità o in situazioni di svantaggio nell’am-
bito dell’istruzione secondaria di II grado. Le ore di assistenza
specialistica si esplicano in azioni finalizzate alla promozione
effettiva di pari opportunità di accesso e permanenza nel siste-
ma educativo. Sulla comprensione della figura dell’assistente
specialistico “pesano” la carenza di letteratura scientifica, il
vuoto normativo sui requisiti di accesso, oltre a problemi di
sotto-occupazione e precarietà. D’altronde, una ricerca con-
dotta presso 3 istituti scolastici di Roma ha evidenziato la ne-
cessità di questa figura. Da queste considerazioni è nato un
progetto di ricerca-azione in collaborazione con un consorzio
che fornisce il servizio di assistenza specialistica a più di 40
scuole di Roma. Il contributo propone quindi una riflessione
sul vissuto di un gruppo di 35 assistenti, a partire dai dati rac-
colti con 15 interviste e 4 focus group. 

–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––
Specialized assistants are professionals who work for the inclu-
sion of pupils with disabilities or other forms of disadvantage
in secondary schools. Specialized assistance translates into ac-
tions aimed to promote equal opportunities in the education
system. Scientific literature on the role of specialized assistants
is scarce, there aren’t any laws defining entry requirements,
and their work is frequently unstable and underpaid. On the
other hand, a research carried out in 3 schools of Rome em-
phasized the importance of specialized assistants. From these

abstract

Ricerche



observations, an action research project was designed in colla-
boration with a consortium that offers the specialized assistan-
ce service to more than 40 schools in Rome. This article pre-
sents a reflection on the experience of a group of 35 assistants,
based on data collected with 15 interviews and 4 focus groups. 

–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––
Parole chiave: assistente specialistico; inclusione scolastica;
disabilità; episodi critici. 

Keywords: specialized assistants; inclusive education; disabi-
lity; critical incidents.
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1. Introduzione 

L’assistente specialistico è una figura cruciale per l’inclusione de-
gli allievi con disabilità o in situazioni di svantaggio nell’ambito
dell’istruzione secondaria di II grado, finanziata dalla Regione
Lazio attraverso il POR-FSE1. Le ore di assistenza specialistica si
esplicano in azioni, rivolte sia ai singoli alunni con disabilità che
al contesto scolastico in toto, finalizzate alla promozione effettiva
di pari opportunità di accesso e permanenza nel sistema educa-
tivo, anche in prospettiva di un inserimento nel mondo del lavo-
ro. Sulla comprensione della figura dell’assistente specialistico
“pesano” la carenza di letteratura scientifica, il vuoto normativo
sui requisiti di accesso e sui percorsi formativi, oltre a problemi
di sotto-occupazione, precarietà e scarsa valorizzazione (Bocci,
Catarci, Fiorucci, 2018). D’altra parte, una ricerca condotta ne-
gli aa.ss. 2017-2018 e 2018-2019 presso 3 istituti scolastici di
Roma, considerati realtà di eccellenza nella realizzazione dell’in-
clusione, ha evidenziato la necessità di questa figura (Zanazzi,
2018, 2019). Da queste riflessioni è nato un progetto di ricerca-
azione in collaborazione con un consorzio che fornisce il servizio
di assistenza specialistica a 43 scuole di Roma, con 130 operatori
che seguono oltre 1000 utenti.

2. La Ricerca-Azione

Nella ricerca-azione ci si propone di agire sulla professionalità e
sulla consapevolezza dei practitioners, attivando processi riflessi-
vi. Da Dewey a Lewin in poi, il concetto di ricerca-azione ha

1 Il servizio di assistenza specialistica è organizzato con modalità differenti
nelle diverse Regioni, pur avendo i medesimi obiettivi. In questo articolo
si fa riferimento alla Regione Lazio in cui si sta svolgendo il progetto di ri-
cerca-azione descritto.



messo in discussione la separazione tra teoria e pratica: compito
del ricercatore è far emergere i saperi taciti e renderli accessibili
attraverso la concettualizzazione, per favorire la trasformazione
dei contesti e il cambiamento dei modi di fare e di pensare degli
attori. Il progetto descritto in questo contributo è finalizzato a
sviluppare negli attori coinvolti «forme di ragionamento e di ri-
flessione maggiormente controllate» (Nigris, 2018, p. 29) e a fa-
vorire la messa in atto di procedure capaci di monitorare le azioni
e le situazioni educative. Attraverso l’uso di metodi per l’«ap-
prendimento trasformativo» (Fabbri, Romano, 2018), si vuole
aiutare gli assistenti, e più in generale le persone coinvolte nei
processi di inclusione scolastica, a «sviluppare una “distanza cri-
tica” dalla propria pratica, in modo da poter identificare gli
aspetti problematici che necessitano di essere modificati e valu-
tare le azioni intraprese per ottenere questo cambiamento» (Lo-
sito, 2018, p. 53). 

Si è partiti dal presupposto che la narrazione costruisca signi-
ficati e che la condivisione delle esperienze aiuti a far emergere
convergenze e divergenze, a superare le “incongruenze” percepite,
favorendo la riflessione, il confronto e l’apprendimento trasfor-
mativo. Narrazione e condivisione dell’esperienza sono, quindi,
le colonne portanti del progetto. Ad oggi (settembre 2019) sono
state realizzate 15 interviste in profondità, per comprendere il vis-
suto degli assistenti2, e 4 focus group ai quali hanno partecipato
complessivamente 20 assistenti3. Durante questi primi incontri è
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2 Le interviste individuali (15) avevano l’obiettivo di comprendere l’espe-
rienza degli assistenti e le criticità del loro lavoro. I dati evidenziano vissuti
di difficoltà, percezioni di inadeguatezza e di “invisibilità”, confitti con al-
tre figure, mancanza di collegialità e di occasioni per confrontarsi e riflet-
tere sulle pratiche. A partire da questi risultati, sono stati organizzati i focus
group. Per ragioni di spazio, questo contributo si limita a commentare i ri-
sultati dei primi 4 focus group.

3 Dei 20 assistenti partecipanti, che operavano in diversi istituti di Roma,
12 avevano un titolo di studio di livello universitario, 4 di questi avevano
anche l’abilitazione da psicologi e uno era psicoterapeuta. Gli altri 8 erano



stata utilizzata la tecnica dell’incidente critico4 (Fabbri & Roma-
no, 2017) che permette di attivare una riflessione all’interno di
un gruppo sul perché si sia verificata una determinata situazione
e sui modi per affrontarla, raccogliendo diversi punti di vista. Pri-
ma di ogni focus group, agli assistenti è stato chiesto quindi di
pensare ad un episodio critico accaduto durante la loro esperienza
professionale e di descriverlo per iscritto. Per ogni laboratorio so-
no stati scelti alcuni dei casi critici inviati, da analizzare prima in-
dividualmente, poi in piccoli gruppi e, infine, in plenaria5. Dopo
la prima sperimentazione, a partire da ottobre 2019 la partecipa-
zione agli incontri sarà estesa anche ad insegnanti, genitori e stu-
denti, creando gruppi misti per valorizzare le diverse prospettive
nella riflessione sulle pratiche. In ultima analisi, il progetto si pro-
pone di sperimentare e mettere a regime un modello operativo di
riflessione sulle pratiche che favorisca la collaborazione efficace
tra le figure coinvolte nei processi di inclusione. 

3. L’emergenza quotidiana

Emergènza s. f. – 1. L’atto dell’emergere; in senso concreto, ciò che
emerge […]. 2. a. Circostanza imprevista, accidente […]. b. Sul-
l’esempio dell’inglese emergency, particolare condizione di cose, mo-
mento critico, che richiede un intervento immediato […] (Vocabo-
lario Treccani online)
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in possesso di un titolo di istruzione secondaria di secondo grado e aveva-
no frequentato un corso di 300 ore per la formazione degli AEC.

4 Con il termine “incidente critico” ci si riferisce a «eventi non ordinari e
problematici che producono un momento di sorpresa, disorientamento,
criticità» (Fabbri, Romano, 2017, p.153).

5 Le riflessioni individuali sugli episodi critici selezionati per ciascun incon-
tro e le riflessioni in piccoli gruppi sono state sintetizzate per iscritto dai
partecipanti e consegnate al termine dell’attività. Le riflessioni in plenaria
sono state registrate e trascritte. Successivamente si è provveduto ad ana-
lizzare tutto il materiale raccolto. 



In questo contributo i materiali raccolti durante i focus group
vengono analizzati secondo una precisa chiave di lettura, quella
del concetto di emergenza, una categoria che, con diversi signi-
ficati, risulta ricorrente nei testi. Le esperienze raccontate dagli
assistenti, infatti, sono intrise di emergenza, intesa spesso come
circostanza difficile da gestire, ma altrettanto spesso come situa-
zione generatrice di conoscenza, di consapevolezza, di nuova o
rinnovata energia relazionale. 

T. è un ragazzo autistico di 20 anni. Avevo T. ogni lunedì
in prima ora. Arrivava a scuola stanco e nervoso, rompe-
va gli occhiali nel pulmino, si strappava i vestiti e mi col-
piva con un destro secco in viso. L’unica strategia era an-
ticipare i movimenti quando possibile, e distrarlo (Assi-
stente, aprile 2019).

Dall’emergenza quotidiana in cui la gestione di molteplici di-
versità può generare ansie, frustrazioni, difficoltà di comunica-
zione, conflitti tra persone e ruoli professionali, confusione nelle
mansioni e responsabilità, e a volte addirittura tensioni e perico-
li, un efficace «agire inclusivo» (Bochicchio, 2017) dell’assistente
contribuisce a costruire ponti, ad aprire brecce nei muri, a in-
staurare rapporti di fiducia che permettono di affrontare gli stati
emotivi di tutti, trasformandoli in occasioni di crescita e di ap-
prendimento. 

F. […] ha un disturbo della fonazione, per cui non arti-
cola bene i suoni delle parole. Il suo linguaggio è povero
e spesso risulta poco comprensibile. Nel tempo sono ri-
uscita a decifrare il suo “personale linguaggio”, condivi-
dendone alcune sue espressioni. F. ha cominciato ad
usarmi come mediatore tra lei e gli altri adulti. Quando
si avvicina a qualcuno di nuovo, gli parla, poi mi guarda
e aspetta che io “traduca” all’altro il suo linguaggio. Si
crea proprio un ritmo di comunicazione “nostro” che da
un lato favorisce la nostra relazione, e dall’altro le sue in-
terazioni sociali (Assistente, giugno 2019).
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In questa testimonianza l’emergenza è generatrice, dunque,
di linguaggi condivisi e di scambi relazionali tra persone che, pri-
ma, non riuscivano ad interagire. Ma c’è anche molto altro nelle
esperienze degli assistenti: ciò che nasce dall’emergenza della
quotidianità, o che più semplicemente affiora in superficie, è la
conoscenza di una persona nella sua unicità, del suo modo di
guardare il mondo, la capacità di leggere contesti e situazioni in
funzione di questa particolare prospettiva, la competenza nell’in-
tegrare prospettive diverse, ampliando le vedute. Nel discutere
con i propri pari si rafforza la consapevolezza che ogni situazione
educativa sia unica e che nessun manuale e nessun maestro possa
dare istruzioni per gestire l’emergenza della quotidianità. Solo la
quotidianità stessa, con i suoi ostacoli e le sue incongruenze, uni-
ta alle conoscenze teoriche, alla riflessione costante sull’esperien-
za, alla condivisione e al confronto con gli altri, può rendere un
professionista capace di affrontare le diverse situazioni difficili,
valorizzandone il potenziale costruttivo. 

La “criticità” di alcuni episodi condivisi durante i primi focus
group, tra cui quello di seguito riportato, raggiunge il significato
più profondo del termine, cioè quello di scelta tra diversi possi-
bili comportamenti e codici di comunicazione:

«L. ha una sindrome rara, con un disturbo oppositivo provo-
catorio: dopo più di due anni, aveva cambiato figura di riferi-
mento e da un giorno all’altro sono diventata io la sua assistente.
Nonostante non mi avesse preso in antipatia, sentiva la necessità
di testarmi, così decise che quel giorno non sarebbe entrato in
classe, ma sarebbe rimasto attaccato ad un palo, all’ingresso del
padiglione. Nonostante conoscessi bene la sindrome sulla carta,
rimasi stupita e pensai: “E ora?”. Sapevo bene che mettermi in
simmetria con lui, fare gioco forza, non avrebbe portato a nulla,
ma allo stesso tempo, non c’erano soluzioni a portata di mano.
Non mi mancavano le competenze di mediazione o le conoscen-
ze sulla negoziazione, ma ogni caso è a sé, quindi decisi di fare
qualcosa di paradossale, cioè sedermi davanti a lui e fare altro:
parlai del tempo, gli feci domande sulla sua vita, parlai delle cose
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che gli interessavano veramente e quando sentii che si era instau-
rato un legame, gli dissi che semplicemente sarei andata a vedere
cosa facevano i compagni, perché mi era venuta voglia di dise-
gnare. L. era spiazzato almeno quanto lo ero io all’inizio. Mi se-
guì, come se nulla fosse» (Assistente, maggio 2019).

In questa testimonianza si legge la consapevolezza della com-
plessità della situazione affrontata, in cui non era possibile far ri-
ferimento a procedure, né affidarsi esclusivamente alle proprie
conoscenze pregresse. È stato fondamentale, invece, saper legge-
re e analizzare il contesto.

Al termine dei focus group è stato distribuito un questionario
di feedback. Alla prima domanda (Quanto ti è stato utile il focus
group?), il 75% dei partecipanti ha risposto «molto» e il 15%
«abbastanza». Alla seconda domanda (Il focus group mi è stato
utile per …) l’80% dei partecipanti ha selezionato «apprezzare
maggiormente la complessità del mio lavoro»6. L’esito positivo
dei primi incontri consente di ipotizzare che la riflessione indivi-
duale sull’esperienza e, soprattutto, il confronto tra pari, possano
essere strumenti efficaci per creare maggiore consapevolezza
dell’importanza di un «agire inclusivo» che richiede «il simulta-
neo controllo di più variabili e la loro continua ridefinizione per
esigenze di coerenza a una realtà non del tutto prevedibile» (Bo-
chicchio, 2017, p.37). La capacità competente di interpretare le
emergenze della quotidianità come tessere di un mosaico da
comporre, la «costruzione di uno spazio e di un tempo favorevo-
le all’instaurarsi di una relazione basata su uno scambio comuni-
cativo e emotivo» (Assistente specialistico, aprile 2019), sono in-
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6 Le alternative di risposta per questa seconda domanda sono: «condividere
la mia esperienza e confrontarmi con altri; «fermarmi a riflettere sulla mia
esperienza; «apprezzare maggiormente la complessità del mio lavoro»; «ca-
pire come i colleghi più esperti gestiscono situazioni difficili»; «auto-valu-
tarmi»; «capire quali conoscenze devo acquisire/rafforzare»; «altro». I ri-
spondenti possono scegliere più di una alternativa. 



gredienti essenziali per un intervento efficace, fondato sulla
comprensione reciproca e sull’apprendimento trasformativo dei
singoli e dei contesti. 

4. Conclusioni 

Possiamo leggere, nei vissuti degli assistenti, l’emergenza come
caratteristica di un sistema complesso, in cui le interazioni tra
componenti non sono lineari e obbediscono a leggi dialogiche: il
comportamento di un elemento del sistema in una relazione è
differente da quello che sarebbe in un’altra relazione. L’evoluzio-
ne e lo sviluppo di un sistema complesso, quindi, non sono de-
terminabili a priori, perché non vi sono gerarchie accentrate su
uno o pochi elementi e, di conseguenza, ogni singola parte può
influenzare il tutto, cambiamenti anche piccoli possono generare
velocemente cambiamenti globali, l’incertezza e l’indetermina-
zione sono parte integrante dell’identità del sistema (Morin,
1993). La riflessione sull’esperienza a partire da molteplici punti
di osservazione può contribuire a sviluppare un pensiero com-
plesso, capace di vedere le parti dentro il tutto, così come il tutto
dentro le singole parti.
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